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I canali di vendita della gdo sono 
normalmente così classifi cati:

ipermercato: area di vendita supe-
riore a 2.500 m2;

supermercato: area di vendita com-
presa tra 400 e 2.500 m2;

libero servizio: area di vendita com-
presa tra 100 m2 e 400 m2;

discount: vendita di prodotti non di 
marca;

self service specialisti drug: vendita 
prodotti non alimentari;

cash & carry: vendita all’ingrosso.
La Federdistribuzione ha stimato che 

dal 2000 al 2011 il numero dei punti 
vendita è aumentato di circa il 17%. 
Nel medesimo arco di tempo il nume-
ro di ipermercati è più che raddoppia-
to. Questi, in Piemonte, rappresentano 
poco più del 5% (grafi co 1).

La distribuzione dei punti vendita 
della gdo sul territorio piemontese è 

●

●

●

●

●

●

decisamente disomogenea. Circa il 
44% dei punti vendita è concentra-
to nella provincia di Torino, mentre 
nelle altre province della regione la 
media dei punti vendita varia dal 4 
al 15%. 

Tale distribuzione rifl ette stretta-
mente la densità di popolazione del 
territorio.

 Produzione di rifi uti 
organici della grande 

distribuzione
Un’analisi preliminare, condotta dal-

l’area di ricerca Waste management 
del Dipartimento di scienze agrarie, 
forestali e alimentari di Torino, con il 
supporto dei responsabili della gestio-
ne dei rifi uti di alcune tra le maggiori 
catene di supermercati in Piemonte, 
ha permesso di ottenere: 

La produzione di biogas 
dagli scarti della gdo

di Dalibor Cuk, Simona Menardo, 
Paolo Balsari

G razie a un’effi cace norma-
tiva incentivante, la pro-
duzione di energia elettri-
ca da fonti rinnovabili, in 

quest’ultimo decennio, ha avuto un 
considerevole incremento del nume-
ro di impianti di digestione anaerobica 
attivi sul territorio italiano.

La grande distribuzione 
in Piemonte

La gdo è un sistema di vendita al det-
taglio effettuata attraverso una vasta re-
te di punti vendita, divisi in alimentari e 
non alimentari. I punti vendita alimen-
tari vengono classifi cati per superfi cie 
effettivamente adibita ad area di vendita 
e per numero di articoli in vendita.

PRIME VALUTAZIONI EFFETTUATE IN PIEMONTE●

Il biogas prodotto dalla grande distribuzione 
organizzata (gdo) consentirebbe di soddisfare
il fabbisogno energetico di migliaia di abitazioni, 
ma il loro impiego deve essere favorito 
da una semplifi cazione dell’iter burocratico

Di tutti gli impianti di biogas in Italia, circa il 70% è alimentato da refl ui animali 
e biomasse agricole, e solamente il 3% da soli refl ui; la Forsu (Frazione organica 
dei rifi uti solidi urbani) è impiegata in appena 1 impianto su 100

Ipermercati (> 8.000 m2)
Ipermercati (< 8.000 m2)
Supermercati
Libero servizio
Discount
Cash & carry

0,4%
4,9%

27,1%

18,2%

1,5%

47,9%

GRAFICO 1 - Distribuzione 
dei punti vendita in Piemonte

Il numero dei punti vendita dal 2000 
al 2011 è aumentato del 17%. 
Nello stesso periodo gli ipermercati 
sono raddoppiati.

Fonte: Federdistribuzione, 2011.
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un quadro indicativo dei volumi di 
scarti organici prodotti annualmente 
dalla gdo; 

indicazioni sulla loro gestione or-
dinaria; 

informazioni sulle potenzialità pro-
duttive di queste biomasse se impie-
gate in impianti di digestione anae-
robica. 

Da tale indagine è emerso che la gdo 
produce due principali tipologie di ri-
fi uti che potrebbero essere destina-
ti alla digestione anaerobica: i rifi uti 
organici e i sottoprodotti di terza ca-
tegoria.
Rifi uti organici. La porzione di rifi u-
ti prevalentemente compo-
sta da matrici vegetali (re-
sidui del banco della frutta 
e verdura, pane, prodotti di 
IV gamma, prodotti freschi 
e confezionati in scadenza, 
ecc.). Si tratta di rifi uti assi-
milabili a Forsu (Frazione or-
ganica dei rifi uti solidi urba-
ni)  che generalmente oggi la 
gdo conferisce a ditte specia-
lizzate che a loro volta li de-
stinano al compostaggio.
Sottoprodotti di terza cate-
goria. In accordo con quan-
to riportato nel regolamento 
1774/2002/Ce (norme sanita-
rie relative ai sottoprodotti di 
origine animale non destina-
ti al consumo umano), e suc-
cessivamente modifi cato dal 
regolamento 1069/2009/Ce, 
sono i sottoprodotti di origi-
ne animale (Soa) che avreb-

●

●

●

TABELLA 2 - Produzione specifi ca 
di metano di alcuni rifi uti 
organici prodotti dalla gdo

Biomassa S.v.
(kg/t t.q.)

Produzione 
specifi ca

(m3 CH4/t s.v.)

Pane 800-850 700-750 (1)
Frutta 80-210 320-450 (2)
Verdura 80-170 230-280 (3)
Carne 230-240 230-400 (4)
Pesce 200-250 440-480 (5)
Latte e derivati 120-600 1.000-1.050 (1)

S.v. = solidi volatili. 
(1) Menardo e Balsari, 2012; (2) Gunaseelan, 
2004; (3) Garcia-Peña et al., 2011;
(4) Luste et al., 2009; (5) Kafl e et al., 2013.

I rifi uti della gdo, vista la loro potenziale 
produzione specifi ca in biogas, risultano 
certamente interessanti come 
biomasse da impiegare negli impianti 
di digestione anaerobica.

TABELLA 1 - Stima 
della produzione di rifi uti 
in Piemonte

Categoria

Ri
fi u

ti 
or

ga
ni

ci

Ri
fi u

ti 
ca

te
go

ria
 

3 
(*

)

t/anno
Ipermercati (> 8.000 m2) 500 340
Ipermercati (< 8.000 m2) 5.780 3.960
Supermercati 5.180 3.110
Libero servizio 9.170 5.500
Discount 3.480 2.090
Totale 24.110 15.000

(*) Sottoprodotti di origine animale con 
caratteristiche idonee al consumo umano, 
ma destinati ad altri impieghi.

Su una produzione di circa 
40.000 t/anno, oltre il 60% 
è rappresentato da rifi uti organici.

bero le caratteristiche di idoneità al 
consumo umano, ma che sono desti-
nati ad altri impieghi. Tali materiali, 
se non correttamente gestiti, oltre a 
causare inconvenienti igienico-sanita-
ri e danni all’ambiente, possono rap-
presentare un rischio di diffusione di 
agenti patogeni per l’uomo e per gli 
animali. Il regolamento 1774/2002/Ce 
stabilisce inoltre che i sottoprodotti di 
categoria 3 posso seguire le seguenti 
destinazioni:

utilizzazione come fertilizzanti or-
ganici o ammendanti;

trasformazione in impianti di biogas 
e/o di compostaggio;

trattamento in impianti tecnici;
produzione di alimenti per animali 

da compagnia.
In Italia, tradizionalmente i sottopro-

dotti di categoria 3 vengono destinati 
prevalentemente alla produzione di 
mangimi per animali da compagnia, 
di fertilizzanti (previo trattamento di 
sanifi cazione a elevate temperature) 
e in minore misura a distruzione per 
incenerimento. 

In tabella 1 è riportata una stima dei 
volumi di rifi uti annualmente prodot-
ti in Piemonte dalla gdo. I dati eviden-
ziano che su una produzione totale di 
circa 40.000 t/anno, oltre il 60% è rap-
presentato da rifi uti organici. 

Tipologie di rifi uti
In base alle informazioni reperite 

durante alcuni sopralluoghi effettua-
ti nelle aree di raccolta degli scarti dei 

●

●

●
●

punti vendita della provincia di Torino, 
è stato possibile determinare la com-
posizione media annuale dei rifi uti or-
ganici presenti (grafi co 2): 

pane: 60%;
verdura: 22%;
frutta: 18%;
prodotti confezionati: 0,5%.
Questi ultimi rappresentano solo una 

piccola percentuale poiché diffi cilmen-
te utilizzabili a causa della diffi coltà di 
separare il prodotto dalla confezione 
in modo meccanizzato. 

La frazione di rifi uto costituito da 
frutta e verdura è molto va-
riabile, sia dal punto di vista 
quantitativo sia qualitativo, 
in quanto soggetta a stagio-
nalità: nel periodo estivo la 
produzione di questo tipo 
di rifi uto aumenta, ma con 
una concentrazione elevata 
di acqua, mentre nel perio-
do invernale si assiste a una 
minore produzione con una 
maggiore concentrazione 
della materia solida dovuta 
al minor contenuto d’acqua 
dei prodotti che la compon-
gono. La variabilità dei volu-
mi prodotti e il contenuto di 
acqua sono parametri mol-
to importanti da considera-
re quando si pensa alla pos-
sibilità di utilizzare queste 
biomasse in un impianto di 
digestione anaerobica.

Nel grafi co 3 sono riportati 

●
●
●
●

TABELLA 3 - Stima della produzione annuale 
di metano, energia elettrica e termica ottenibile 
dagli scarti della gdo in Piemonte

Biomassa Produzione
(t/anno)

Metano
(m3)

Energia 
elettrica 
(GWh)

Energia 
termica 
(GWh)

Rifi uti organici 24.110 9.106.672 34,93 36,68
Pane 14.466 8.764.949 33,62 35,3
Verdura 5.304 99.454 0,38 0,4
Frutta 4.340 242.269 0,93 0,98
Categoria 3 (*) 12.750 1.482.918 5,69 5,97
Carne 6.600 478.170 1,83 1,93
Pesce 2.400 254.748 0,98 1,03
Latte e derivati 3.750 750.000 2,88 3,02
Totale 36.860 10.589.590 40,62 42,65
(*) Sottoprodotti di origine animale con caratteristiche idonee 
al consumo umano ma destinati ad altri impieghi.

Si è stimato che in Piemonte la produzione di rifi uti 
della gdo ammonti a 36.860 t, che potrebbero 
corrispondere a circa 10.600.000 m3 di metano all’anno.
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Lo scarso numero di impianti di 
digestione anaerobica che impiega-
no Frazione organica dei rifi uti solidi 
urbani (Forsu) è strettamente lega-
to a ragioni di natura autorizzativa 
e legislativa, in quanto il rilascio di 
tali autorizzazioni in Italia richiede 
tempistiche estremamente lunghe e 
complicate. Inoltre, l’utilizzo di rifi uti 
in impianti di digestione anaerobica 
implica una più complessa gestione 
del prodotto digerito, che non può es-
sere distribuito tal quale nei terreni 
come ammendante (così come avvie-
ne per quello prodotto da impianti 
che utilizzano refl ui zootecnici), ma 
deve essere precedentemente sotto-
posto a compostaggio o altri tratta-
menti, o smaltito in discarica. 

In termini di qualità della biomas-
sa, la Forsu derivante da una buona 
raccolta differenziata non presenta 
alcun limite all’interno di un dige-
store anaerobico, anzi garantisce re-
se molto elevate e tempi di degrada-
zione estremamente rapidi. 

L’aumento del numero di impianti 
e l’entrata in vigore del dm 6 luglio 
2012, che regola le modalità di incen-

tivazione degli impianti di biogas, 
hanno determinato la necessità di 
diversifi care le biomasse utilizzate 
per l’alimentazione degli impianti, 
riducendo l’uso delle colture agrico-
le dedicate, utilizzate fi nora in lar-
ga scala per incrementare le rese in 
biogas. Infatti, l’impiego di rifi uti or-
ganici all’interno di un impianto di 
biogas, consente di ottenere tariffe 
più alte, rispetto all’uso di prodotti 
di origine biologica. 

I grandi e piccoli punti vendita del-
la grande distribuzione organizzata 
(gdo) ogni giorno producono rifi uti 
organici provenienti dal settore or-
tofrutta, IV gamma, gastronomia e 
prodotti freschi, ma anche dai pro-
dotti a breve-media conservazione 
scaduti. Per questi prodotti è auspi-
cabile quindi ipotizzare una valo-
rizzazione all’interno di impianti di 
biogas. Questa affermazione è suf-
fragata sia dalle quantità di rifi uti 
prodotte dalla gdo, sia dall’elevata 
resa in biogas di tali rifi uti, ma pur-
troppo tale fi liera è a oggi ancora 
molto penalizzata dall’attuale nor-
mativa riguardante i rifi uti. •

FORSU, OPPORTUNITÀ DIFFICILE 
DA SFRUTTARE

vata «fermentescibilità» che può ge-
nerare problemi durante il loro tra-
sporto e conservazione.

Le ossa possono essere impiegate 
per la produzione di concimi, ma il lo-
ro elevato contenuto in azoto può ge-
nerare considerevoli emissioni di am-
monica durante le fasi del trattamento 
cui devono essere sottoposte, con con-
seguenti danni ambientali e riduzione 
del loro valore fertilizzante.

È inoltre necessario sottolineare che 
la normativa vigente prevede che i 
sottoprodotti di origine animale, pri-
ma di essere avviati alla digestione 
anaerobica, siano sottoposti a un ap-
propriato trattamento di pastorizza-
zione (igienizzante) per almeno un’ora 
a 70 °C.

In termini generali i rifi uti prodotti 
dalla gdo, a seguito della loro poten-
ziale elevata produzione specifi ca in 
biogas (tabella 2), risultano sicuramen-
te interessanti come biomasse da im-
piegare negli impianti di digestione 
anaerobica.

Dalla gdo al Piemonte 
10.600.000 m3 di metano

Alcune delle biomasse che vanno a 
costituire lo scarto organico della gdo 
sono state campionate e analizzate 
presso il laboratorio del gruppo di ri-
carca Waste management, in termini 
di potenziale specifi co di metano. 

Poiché l’omogeneità di tali scarti è 
estremamente variabile, si è deciso 
di valutare il potenziale metanigeno 
in laboratorio solo per le componenti 
più omogenee, come il pane e gli scar-
ti di latte e derivati, mentre per le al-
tre componenti sono stati considerati 
intervalli attendibili di produzione di 
metano sulla base dei dati produttivi 
reperibili in bibliografi a. Per il pane so-
no stati eseguiti alcuni campionamenti 
rappresentativi, considerando la data 
di scadenza, l’aspetto e l’umidità. 

Per il latte e i suoi derivati, sono sta-
ti fatti alcuni campionamenti presso 
un impianto che gestisce questo ti-
po di scarti, attraverso separazione 
della frazione organica dall’imballag-
gio e successiva omogeneizzazione 
del prodotto per impieghi prevalen-
temente nel settore dell’alimentazio-
ne animale.  

Dai dati raccolti (tabella 3), escludendo 
le ossa, si può stimare una produzione, 
sul territorio piemontese, di 36.860 t di 
rifi uti prodotti dalla gdo destinabili a 
impianti di digestione anaerobica. Da 

Pane Verduta

Frutta Confezionato

60%

22%

18%

0,5%

GRAFICO 2 - Suddivisione 
delle componenti dei rifi uti 
organici prodotti dai supermercati 
in Piemonte (valori medi)

Lo scarto principale tra i rifi uti organici 
dai punti vendita è il pane che 
rappresenta il 60% del totale.

i valori percentuali delle componen-
ti dei rifi uti derivanti dal reparto dei 
prodotti ortofrutticoli freschi della 
gdo piemontese. Tale informazione 
consente di rilevare che circa il 65% 
dei rifi uti costituiti da frutta è rap-
presentato da specie che presentano 
un’elevata umidità e per questo ri-
sultano meno conservabili, quali me-
lone, uva, fragole, agrumi e  piccoli 
frutti (fragole, lamponi, ribes, ecc.). 
Per quanto riguarda la verdura quasi 
il 40% dei rifi uti è costituito da insa-
lata e pomodoro. 

La produzione di rifi uti di catego-
ria 3 prodotti dalla gdo piemonte-
se risulta invece meno infl uenzata 
dall’andamento stagionale. Il rifi uto 
maggiormente prodotto è rappresen-
tato in media (grafi co 4) dalla carne 
(43,3%), seguono le ossa (15,4%), il pe-
sce (16,1%) e il latte con i suoi deriva-
ti (25,2%). 

A eccezione delle ossa (composti 
prevalentemente da sali di calcio), gli 
altri scarti possono essere tecnica-
mente avviabili alla digestione anae-
robica in quanto caratterizzati da un 
elevato contenuto di sostanza orga-

nica, elevato tenore di azoto e dal-
la presenza di grassi. Sono pertanto 
biomasse caratterizzate da un consi-
derevole potenziale metanigeno, ma 
in realtà molto poco impiegate a tale 
scopo, anche a seguito della loro ele-
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Carne Ossa
Pesce Latte e derivati

del latte

15%

16%

25%

43%

GRAFICO 4 - Composizione 
media dei rifi uti di categoria 3 (*)

A eccezione delle ossa, gli altri scarti 
possono essere tecnicamente avviabili 
alla digestione anaerobica per il loro 
potenziale metanigeno; in realtà 
sono poco impiegati per l’elevata 
fermentescibilità.

(*) Sottoprodotti di origine animale con 
caratteristiche idonee al consumo umano, 
ma destinati ad altri impieghi.

 Per commenti all’articolo, chiarimenti
o suggerimenti scrivi a:
redazione@informatoreagrario.it

 Per consultare gli approfondimenti 
e/o la bibliografi a: 
www.informatoreagrario.it/rdLia/
13ia35_7150_web
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GRAFICO 3 - Composizione dei rifi uti derivanti dal comparto frutta 
e verdura (valori medi)

Circa il 65% dei rifi uti costituiti da frutta è rappresentato da specie con alta umidità 
e quindi risultano meno conservabili. Per quanto riguarda la verdura, quasi il 40% 
dei rifi uti è costituto da insalata e pomodoro.

tale volume di rifi uti, ipotizzando dei 
valori medi di solidi volatili e di pro-
duzione specifi ca di biogas (riportati 
in tabella 2), si potrebbe ottenere una 
produzione intorno a 10.600.000 m3 di 
metano all’anno. Considerando che il 
consumo medio di metano di un’abi-
tazione, per il riscaldamento, cottura 
e acqua calda sanitaria, si aggira intor-
no ai 1.800 m3, il metano così prodot-
to potrebbe soddisfare il fabbisogno di 
circa 5.800 abitazioni.

Ipotizzando invece di utilizzare il 
metano prodotto per la produzione di 
energia elettrica e termica, conside-
rando un potere calorifi co inferiore del 
metano pari a 9.59 kWh/m3, un rendi-
mento medio del cogeneratore pari al 

40% per l’energia elettrica e il 42% per 
l’energia termica, si potrebbero produr-
re circa 41 GWh di energia elettrica e 43 
GWh di energia termica. Considerando 
che il consumo medio annuo di un’abi-
tazione da 100 m2 è pari a circa 4.000 
kWh di energia elettrica e 12.000 kWh 
di energia termica, il biogas prodot-
to potrebbe consentire di soddisfare 
il fabbisogno elettrico di circa 10.100 
abitazioni e il fabbisogno termico di 
3.500 abitazioni. 

In sintesi si stima che le potenzia-
lità energetiche degli scarti della gdo 
siano consistenti e che l’impiego di 
questi sottoprodotti come alimenti 
per gli impianti di digestione anae-
robica debbano essere favoriti da una 

semplifi cazione dell’iter burocratico 
che oggi è necessario seguire per con-
sentire questo loro impiego.

Dalibor Cuk
Simona Menardo, Paolo Balsari

Si ringrazia Lucia Vita, responsabile 
della gestione rifi uti Novacoop, 
per la collaborazione.
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